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.05Ci sono poche cose. Povere, semplici. Un lettino di paglia
secca, una donna con le viscere scosse dal dolore della
vita che viene, il fiato indifferente di un bue assonnato, il

raglio calmo di un asino anziano, le tue mani ruvide come la
corteccia del legno che lavori, le tue dita troppo rigide e ina-
deguate. Le osservi tutte con stupore dal piccolo trambusto
del tuo corpo. E ti chiedi se sia opportuna tutta la gioia che do-
cilmente ti monta nel cuore. Mentre la guerra infradicia di san-
gue la terra, la fame affossa la vita di molti, l’insensatezza spe-
gne in troppi il lume della speranza. Forse c’è troppa soffe-
renza intorno per provare gioia. E poi come fai ad accogliere
Dio, che insiste a nascere proprio oggi, proprio nella tua vita,
mentre tu non sai nulla e la tua mente si stanca in fretta alle
parole dei maestri che indicano quanto è profondo e com-
plesso il mistero? Forse sei troppo impreparato per conoscere
il Creatore.
Ti guardi intorno e ti domandi perché non ti vergogni. Non è
tutto troppo semplice? E troppo povero? E troppo bello? Non
stai forse scordando qualcosa? Qualcosa di importante?
Eppure non ti spaventi. Ti fidi. Ti affidi. La tua vita è povera e
grandiosa. C’è Dio lì. Non è come te lo aspettavi, non viene nel
modo che ritenevi il migliore. Un detto afferma che a volte il
meglio è nemico del bene.
Lasci fluire la gioia dentro te, ed essa sgorga, dalle tue unghie,
dai tuoi denti, dai tuoi piedi. Non la puoi contenere, perché è
fatta per spargersi e contagiare.
La morte non muore oggi, ma il suo artiglio che distoglie la
vita è reso innocuo.
E il tuo spirito esulta in Dio, tuo salvatore.

Buon Avvento e buon Natale da amico.
Luca Lorusso
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da te. Tu ci metti a custodire la
casa in attesa del tuo ritorno:
che non ci si addormenti in
questa attesa, perché tu torni,
tu vieni. Donaci uno sguardo di
fede, di amore, di speranza, di
gioia, uno sguardo lungimirante
per vedere lontano con occhi
limpidi e cuore puro, per leg-
gere la storia, la nostra storia
che viviamo, con te presente, e
con coloro che ci hai donato e
ci donerai.

Lettore 1: «Nel cuore dell’in-
verno si ripete il miracolo del
primo palpito di vita. E questo
primo riaccendersi del fuoco
sotto la neve reca con sé la cer-
tezza di Dio. Fra alcune setti-
mane questo rinnovellato pal-
pito di vita sarà virgulto fiorito a
Betlemme; questa prima scin-
tilla sarà fuoco di ceppo a Na-
tale e domani maturazione,
fiamma di sacrificio, la più
grande delle fiamme: la 
Pasqua, la Redenzione divina...
Cristo sapeva che se la sua vita
sulla terra fosse stata una me-
teora, pochi si sarebbero sal-
vati. L’uomo aveva bisogno di

una luce costante, di un fuoco
acceso per sempre, divam-
pante, divorante, inestinguibile,
affinché tutti gli uomini, anche i
più lontani, potessero bruciare
le loro anime, purificare le sco-
rie ostinate e sempre vive dei
loro peccati, arroventare il loro
cuore, accendere ogni giorno i
loro ideali, propositi, speranze.
E così Cristo non volle morire.
Ma risuscitò e rimase. Rimase
sempre fra noi; divino compa-
gno dell’umanità pellegrina;
eterno redentore sempre vivo.
Ad ogni anno nuovo rinasce tra
noi. Ammaestra, risana, espia,
perdona, soffre, muore e ri-
sorge per noi, fra noi, in noi: è il
suo mistero».

(dai Quaderni spirituali di
Alberto Marvelli)

Tutti: Dio, tu hai scelto di farti
attendere per tutto il tempo di
un Avvento. Io non amo atten-
dere, non amo attendere nelle
file, non amo attendere il mio
turno, non amo attendere il
treno, non amo attendere
prima di giudicare, non amo at-
tendere il momento opportuno,

Per la preghiera

Guida: Siamo giunti al tempo
forte dell’Avvento: «Viene il Si-
gnore Gesù». Chi di noi, do-
vendo ricevere in casa un amico
o un illustre ospite, non la rior-
dinerebbe, preparando fin nei
minimi dettagli ogni cosa,
pranzo compreso? Tutti in casa
ci daremmo da fare per rendere
gradita la visita dell’amico.
Ecco, viene Gesù. Che fac-
ciamo? Cerchiamo di rivolgere
il nostro sguardo a quello di
Lui, diamogli accoglienza nella
nostra vita, nella nostra interio-
rità. È importante creare silen-
zio in noi, quel silenzio di inti-
mità, un silenzio di ascolto della
Parola, il silenzio per il Signore.
Breve momento di silenzio.

Canto: Incontrare te
Tutti: Concedici, Signore, di es-
sere perseveranti, di essere fe-
deli e costanti nell’amore. Da te
ogni dono di grazia, di sa-
pienza, di scienza per vigilare,
per amare, per ascoltare, per
servire, contemplare e adorare.
Tu vieni sempre, ci prendi per
mano e ci conduci portandoci

A tutti dico:
vegliate

Una
traccia di

preghiera per
l’Avvento.

di Annalisa Baccaro
ale
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non amo attendere un giorno
ancora. Non amo attendere
perché non ho tempo e non
vivo che nell’istante. Ma tu, Dio,
hai scelto di farti attendere per
tutto il tempo di un Avvento.
Perché tu hai fatto dell’attesa lo
spazio della conversione, il fac-
cia a faccia con ciò che è nasco-
sto. Solo l’attesa desta l’atten-
zione, e solo l’attenzione è ca-
pace di amare.

Lettore 2: Dal Vangelo se-
condo Marco (13,33-37)
«Fate attenzione, vegliate, per-
ché non sapete quando è il mo-
mento. È come un uomo, che è
partito dopo aver lasciato la
propria casa e dato il potere ai
suoi servi, a ciascuno il suo
compito, e ha ordinato al por-
tiere di vegliare. Vegliate dun-
que: voi non sapete quando il
padrone di casa ritornerà, se
alla sera o a mezzanotte o al
canto del gallo o al mattino;
fate in modo che, giungendo
all'improvviso, non vi trovi ad-
dormentati. Quello che dico a
voi, lo dico a tutti: vegliate!».
Breve momento di silenzio.

Lettore 1: «A tutti dico: Ve-
gliate!». Un appello tanto incal-
zante non è la rappresaglia di
un gendarme sempre in ag-
guato: è una supplica insistente
di Gesù rivolta a noi discepoli,
non certo per metterci paura,
ma per esprimere la paura che
lui, buon Pastore, ha di per-
derci. Di qui quella vibrazione
di urgenza che percorre i suoi
richiami pressanti alla vigilanza:
vegliate! State attenti! Vigilate!
Tenetevi pronti! Il motivo è
sempre lo stesso: il giorno del
Figlio dell’uomo viene senza
preavviso e la sua ora arriva
senza messaggini sul cellulare
né raccomandate con ricevuta
di ritorno. Dunque occorre vigi-
lare: la sua venuta imprevedi-
bile e improvvisa è come l’as-
salto del ladro per chi lo teme,
come l’arrivo dello sposo per
chi lo cerca e lo attende.

Lettore 2: Ma cosa significa per
noi oggi «vegliare, stare attenti,
essere pronti»? Significa non di-

menticare mai che la vita è un
pellegrinaggio, non un fortu-
noso vagabondaggio, e nean-
che una più o meno piacevole
gita turistica: quindi non dob-
biamo mai illuderci di essere
già arrivati e non possiamo mai
dimenticare la nostra meta.
«Perché il Signore viene!» signi-
fica attrezzarsi per il «santo
viaggio» con un equipaggia-
mento leggero, con la «bisaccia
del pellegrino», munita dell’es-
senziale: altrimenti non ci muo-
veremo di tappa in tappa, ma ci
sposteremo solo di poltrona in
poltrona. «Perché il Signore
viene!» significa non misurare il
tempo dalla morte in qua, ma
dalla morte in là: perciò niente
ci turbi, niente ci spaventi: solo
il Signore basta!

Lettore 1: «Vegliare» significa
considerare gli altri - familiari,
amici, colleghi - nostri compa-
gni di pellegrinaggio, amare
ognuno come un fratello avuto
in dono senza mai bramare di
possedere alcuno come pro-
prietà privata, significa servire
tutti, ma non asservire nessuno.
«Perché il Signore viene!». Ve-
gliare significa considerare la sa-
lute, il lavoro, il denaro, il diver-
timento per quello che sono:
non come privilegi da difen-
dere, ma come doni da condivi-
dere; come dei mezzi utili per il
pellegrinaggio, non come le

mete ultime del cammino. «Per-
ché il Signore viene!» significa
compiere il servizio che ci è ri-
chiesto, come fosse l’ultimo, ma
sempre con i fianchi cinti e le lu-
cerne accese. E sempre pronti a
ripiegare le tende per andare là
dove siamo chiamati, senza ac-
casarci mai da nessuna parte, fin
quando non arriveremo al
giorno beato dell’incontro defi-
nitivo. «Perché il Signore viene!»

Tutti a cori alterni
Voci femminili: Sii vicino a noi,
Signore, perché ti aspettiamo
con cuore sincero.

Voci maschili: A chi si sente
tanto fragile e povero dona la
forza e la ricchezza della tua ca-
rità inesauribile.

Vf: Vieni, o Signore, che la tua
luce si effonda su chi giace
nelle tenebre.

VM: Nell’umiltà della tua carne
hai cancellato il nostro peccato;
ora che sei nella gloria donaci la
gioia del regno.

Vf: Accesi dal fuoco del tuo Spi-
rito, i nostri cuori siano pervasi
dal desiderio di risplendere
come luci festose alla tua ve-
nuta.

Canto: Luce del mondo

Annalisa Baccaro
Cam Martina Franca (Ta)
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di Annarita LeserriGiustizia e Pace

Le guerre e la vio-
lenza, ereditate
dal XX secolo, si

sono inevitabil-
mente legate al fe-
nomeno della glo-
balizzazione. È
quanto emerge
dall’analisi di GUIDO

FORMIGONI, docente
di storia contempora-

nea e storia delle rela-
zioni internazionali

presso lo Iulm di Milano. La
globalizzazione, certamente irre-

versibile, presenta sì degli aspetti positivi,
come il superamento del sottosviluppo da
parte di alcuni paesi, ma anche degli aspetti
negativi, primo fra tutti le crisi finanziarie.
Tuttavia, un fenomeno più sottile legato alla
globalizzazione è la crescente frammenta-
zione politica. Infatti, con la fine della guerra
fredda, si è persa la capacità di Usa e Urss di
includere altri paesi in un ordine bipolare.
D’altra parte, anche la democrazia come
mezzo di unificazione ha fallito. Il mondo è
diventato più complesso.
Per questo è improprio parlare di «Terza
guerra mondiale» contro l’Islam o, al contra-
rio, contro l’Occidente. Sono in atto diversi
conflitti, difficilmente riconducibili a un unico
nemico. A ben guardare, le guerre tra stati
sono poche, ma la violenza persiste, anzi si
diffonde e si radica. Ma la frammentazione
politica e l’entrata in campo di attori non sta-
tali la lasciano nella sua dimensione locale, la
mantengono latente. Il risultato è una sem-
pre maggiore assuefazione alla violenza che
rende difficile combatterla.

Rischiare la pace
«Rischiare la pace. Tempo di scelte nonviolente, “restiamo umani”», era il

tema della cinque giorni tenutasi tra il 26 e il 30 agosto 2015 nel convento di
Terzolas, paesino incastonato tra le montagne della Val di Sole (Tn). Una

«scuola» di politica e democrazia organizzata dall’associazione «La rosa
bianca» che si ispira all’esperienza di resistenza nonviolenta della storica

«Weisse Rose», il gruppo di studenti cristiani tedeschi che si oppose alla dit-
tatura nazista tra il 1942 e il 1943.

Proponiamo di seguito non una cronaca degli interventi, dei dibattiti e dei la-
boratori, ma alcune suggestioni che riteniamo utili a suscitare domande ri-

guardo alla pace oggi.

Non è un mistero
che oggi siamo
dinanzi a una

«sfida di disumaniz-
zazione», secondo la
definizione di MICHELE

NICOLETTI, presidente
della delegazione par-
lamentare presso il Con-
siglio d’Europa. L’unica
reazione possibile alle prati-
che disumanizzanti in corso è l’af-
fermazione dell’unità e dell’indivisibilità dei
diritti umani, politici, civili e sociali. Questi di-
ritti, derivati dall’idea di uguaglianza tra es-
seri umani e di dignità in virtù di un’unica ori-
gine, sono essenziali e non ideologici. Lo
schema discriminatorio, che si ripete sempre
uguale, agisce su questi diritti con l’obiettivo
di ricostruire un ordine schiavista, che possa
sfruttare esseri umani considerati in qualche
modo un po’ meno umani di altri.

«Ciò che ci
minaccia oggi
non è la guerra

mondiale tra stati, ma
il disordine mondiale

tra popoli».
(RAZI MOHEBI, regista
afghano, rifugiato
politico in Italia)

«Le guerre
si combattono
per ordinare il

mondo, per ottenere
un ordine pacifico.

Ecco perché occorre
distinguere tra or-

dine e pace».
(RAZI MOHEBI)

«La pace è
un lavoro arti-

gianale, nessuno
può tirarsi indietro».

(MATTEO ZUPPI, ve-
scovo ausiliare di

Roma)
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Cercare la pace significa
avere il coraggio di cam-
biare. Non c’è pace senza

giustizia sociale. Abbiamo biso-
gno di pace per i condannati a
morte, per gli sfruttati sul posto di
lavoro, per i disoccupati, per le vit-
time delle mafie, per i giovani defrau-
dati del futuro, per i naufraghi che an-
cora lo cercano, il futuro. Nessuno manca
nel cuore di DON LUIGI CIOTTI, fondatore del-
l’associazione Libera, in prima linea nella
lotta per la legalità. La speranza si chiama in-
clusione: uguali come cittadini, diversi come
persone. I principali artefici dei percorsi di
pace non sono i leader che si riuniscono nei
summit, ma proprio i poveri e gli esclusi, che
ci provocano e ci indicano il futuro. I piccoli.
E ciascuno di noi, nel suo piccolo, è portatore
di pace con il coraggio delle scelte e la co-
erenza dei comportamenti.

Il male, purtroppo,
esiste, e ha la capa-
cità di riprodursi. Ma

questa consapevolezza
non deve impedire, come ri-
corda PASQUALE PROFITI, sostituto pro-
curatore del tribunale di Trento, di conside-
rare la persona e le opportunità che la so-
cietà le ha offerto in precedenza.
Dobbiamo individuare quali siano oggi le di-
vinità maligne a cui sacrifichiamo vite umane
e cercare di opporci. «La guerra che si com-
batte oggi è diversa dalle precedenti, perché
non si combatte solo con le armi da fuoco,
ma con le armi di un’economia piegata alla
legge del profitto. Armi che tolgono la di-
gnità alle persone, che rendono i vivi dei
morti vivi» afferma con forza DON CIOTTI.
«Non bisogna essere in tanti per resistere al
male» scrive PAOLO GHEZZI, la Weisse Rose ne
è una prova. La missione che ci viene affidata
è quella di sviluppare «un esprit dur, un co-
eur tendre» (uno spirito forte, un cuore te-
nero), per dirla con le parole del filosofo Jac-
ques Maritain. La realtà e i suoi problemi non
ci devono essere alieni, estranei. Anzi. Dob-
biamo sentirli nostri, prenderli a cuore. E fa-
cendo ciò, mantenere un cuore puro e inte-
gro.

Annarita Leserri

Una speranza c’è, e
sta nell’unione. Basti
pensare alla realtà

dell’Unione europea, che -
pur con tutti i suoi limiti -
costituisce l’unico attore
dotato di quella statalità

perduta che caratterizzava
gli stati moderni. Per di più,

è portatrice di un modello di
laicità, equità e integrazione

delle minoranze sconosciuto ad altri
attori dello scenario internazionale. In altri

termini, è l’unico attore su cui si può rico-
struire il mito positivo dell’Europa. 
Eppure, l’analisi acuta della giornalista e
scrittrice GIUSEPPINA PATERNITI evidenzia come
l’Unione europea non abbia ancora elaborato
risposte comuni, basate su valori
fondanti condivisi, per fron-
teggiare i cambiamenti
del nostro tempo -
come gli imponenti
flussi migratori - di
cui si percepisce il
carattere eccezio-
nale ed epocale. 

«Lo stato
pacifico dell’Eu-
ropa è un’ecce-

zione».
(LIA QUARTAPELLE, depu-

tata PD, commis-
sione Affari esteri

e comunitari)

«Il male è
esperienza sog-

gettiva che si com-
prende quando viene

conosciuta».
(VITTORIO NESSI, procura-
tore aggiunto del tri-

bunale di Torino)
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di Paola BassanMissione & Missioni

Alla partenza eravamo degli sconosciuti,
persone di età e provenienza diverse, pe-
scate un po’ a caso dalle mani di padre Er-

manno Savarino (missionario della Consolata) e
catapultate nella valle Reatina per trascorrere
nove giorni insieme. Cosa avevamo in comune?
Tutti alla ricerca di qualcosa.
È iniziato così il nostro pellegrinaggio dell’estate
scorsa: con molta voglia di partire, di scoprire e
di mettersi in gioco.
Prima tappa: Rieti. Giunti in auto siamo stati ac-
colti da alcune simpaticissime suore per riposare
prima di iniziare il cammino. Dopo una bella dor-
mita, infatti, sveglia all’alba e… partenza.
Con lo stretto indispensabile sulle spalle: uno
zaino, un sacco a pelo, acqua e tanta frutta secca,
abbiamo cominciato, un passo alla volta, il nostro
pellegrinaggio sulle orme di San Francesco. A te-
stimoniare i traguardi raggiunti, il preziosissimo
«passaporto del pellegrino», sul quale annota-
vamo i vari luoghi visitati. Ogni timbro, una con-
quista: Fonte Colombo, Greccio, Poggio Bu-
stone, la comunità del Mondo X, le querce di
Tara. Ogni luogo racchiudeva in sé qualcosa,
come un’essenza, una sorta di magia che lo ren-
deva unico.
La fatica, fedelissima compagna di viaggio, ve-
niva lenita dai paesaggi, dalle storie ascoltate,
dalle risate, dai volti incontrati. Bastava un goc-

cio d’acqua offerta
da gentili scono-
sciuti, una pa-
rola di incorag-
giamento dai
compagni di viag-
gio, un sorriso di un passante. Le persone che ci
hanno ospitati per la notte, ma anche tutti coloro
che abbiamo incrociato durante il tragitto, sono
stati una risorsa importante. Da tutti abbiamo im-
parato qualcosa. Possiamo ritenerci fortunati.
Tra un «non ce la faccio più» e un «mangia un
po’di frutta secca che ti da energia», siamo ri-
usciti a compiere l’intero itinerario che avevamo
stabilito nella valle Reatina. Ognuno con le pro-
prie gambe, ma con il sostegno di tutti.
In seguito ci siamo diretti in Umbria (in mac-
china), ad Assisi, patria del grande Santo, imbat-
tendoci in fiumi di persone venute da tutto il
mondo. Ma nemmeno la confusione, la massa di
rumorosi turisti e il caldo soffocante riuscivano a
cancellare la pace e l’armonia che oramai abita-
vano e si rafforzavano dentro di noi. Perché Assisi
è così, e chi ci è stato lo può confermare: ti affa-
scina, ti cattura, e con la sua aura spirituale ti in-
ghiottisce.
Da questa esperienza siamo tornati cambiati.
Non ce ne siamo accorti subito, perché il cambia-
mento è stato profondo. Non abbiamo sola-
mente camminato a piedi verso una tappa, ab-
biamo camminato ciascuno dentro di sé. Ecco
perché il viaggio diventa metafora della vita.
Qualcuno, durante il cammino, ci ha impiantato
nel cuore un seme, piccolo e silenzioso, che
senza grandi pretese aspetta paziente. Quel
seme è la fatica, il silenzio - protagonista ufficiale
dell’avventura -, la condivisione, la gioia dello
stare insieme. Il seme ci è stato seminato dentro,
ora sta a noi, tornati a casa, ai nostri impegni, alle
nostre vite, riuscire a farlo fiorire.

Paola Bassan

I cerotti di
San Francesco

Quattordici
giovani volente-

rosi, un percorso a
tappe, e tanti, tantis-

simi cerotti per le vesci-
che. Ecco i semplici ma

fondamentali ingre-
dienti per un’avven-

tura fantastica.
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di Luca LorussoParole di corsa

«Ho studiato fino a 14 anni, poi ho ini-
ziato a lavorare in una piccola ditta che
faceva assemblaggio elettronico di

schede per macchine a raggi x.
I missionari della Consolata li ho conosciuti
nell’89, a un campo estivo, e sono entrato in se-
minario nel ‘91, quando lavoravo già da 12 anni.
Il mio datore di lavoro, che era quasi una guida
spirituale per me, faceva parte della pastorale
del lavoro che si riuniva nella casa Imc di Bevera.
Un giorno mi ha dato un depliant di un campo
estivo organizzato dai missionari per giovani di
tutta Italia.
Io a venti anni avevo avuto una specie di conver-
sione: avevo iniziato a chiedermi che senso avesse
per me la vita, e ho iniziato una ricerca. Quando
sono arrivato dai missionari, ho sentito che quella
era la mia casa. L’esperienza estiva di Bevera mi è
piaciuta, e ho iniziato a frequentare la casa una volta
al mese, poi una volta alla settimana, finché non ho

iniziato ad andare tutti i giorni.
Un’esperienza molto bella è

stata quella della fonda-
zione della comunità di

accoglienza per mi-
granti Namaste: i

primi quattro accolti
erano senegalesi e
marocchini. Fre-
quentando i mis-
sionari sono ri-
masto affasci-
nato dalla loro

Missionari,
è il massimo

vita, in più in
quel periodo
facevo un
cammino di
discernimento
con il mio vice-
parroco, e lui mi
ha detto che non
mi vedeva come
prete diocesano.
Dopo due anni ho capito
che ero chiamato per la missione.
Sono entrato nel 1991 nel seminario di Bedizzole
(Brescia), dove ho iniziato le scuole magistrali.
L’anno dopo sono andato a Rivoli con i miei compa-
gni di seminario: mentre loro facevano filosofia, io
studiavo per diplomarmi. Ho fatto quattro anni in
due, e nel 1993 ho iniziato la filosofia a Torino. Poi
ho fatto il noviziato a Vittorio Veneto nel 1995-96, la
teologia a Roma dal 1996 al 1999, la specializza-
zione in pastorale a Madrid nel 1999-2000. Nel 2001
sono stato ordinato nella casa di Bevera e nel 2002
sono partito per il Venezuela, nella zona costiera a
Barlovento, abitata da afrodiscendenti. Dopo due
anni sono andato a Caracas, la capitale.
Dal 2009 sono in Messico a Guadalajara. Inizial-
mente eravamo due padri della Consolata con una
famiglia di laici venezuelani: una coppia con due fi-
gli. Il terzo lo hanno avuto lì in missione, e dopo tre
anni di esperienza sono tornati in Venezuela.
Quando nel 2012 sono arrivati altri due confratelli,
eravamo in zona campesina, rurale. Poi, volendo
aprire una comunità formativa e valutando che, con i
mezzi pubblici, si raggiungeva l’università di Guada-
lajara in due o tre ore, abbiamo deciso di affittare
una casa più vicina alla città. Quindi ora a Guadala-
jara abbiamo una comunità pastorale in zona rurale
in cui ci sono un padre etiope (padre Barisso Abishu
Morke, ndr) e uno brasiliano (padre Ronildo De
França Pinto, ndr), e una comunità formativa in città

in cui viviamo io, tre studenti, e il formatore che è
un altro missionario della Consolata etiope,

(padre Daniel Wolde Sugamo, ndr)».

Originario di
Belledo, frazione di

Lecco, padre Alessandro
Conti è nato nel 1965, ed è

stato ordinato sacerdote mis-
sionario della Consolata nel

2001. Dal 2002 lavora in Ame-
rica Latina, prima in Venezuela,
e poi, dal 2009, in Messico,
dove, con i suoi confratelli, si
dedica all’ascolto e all’ac-
compagnamento, anche
psicologico, delle per-

sone che incontra.
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In quale ambito vi state spendendo?
«Quello su cui stiamo cercando di lavorare è la po-
vertà esistenziale. Stiamo facendo un progetto il cui
nome, Naim, prende spunto dall’episodio della ve-
dova di Naim raccontato nel Vangelo di Luca (7, 11-
17). Esso vuole offrire alle persone un supporto di
tipo emozionale, psicologico. Vogliamo creare un
centro di attenzione. C’è, infatti, tutto un back-
ground di sofferenze personali inascoltate. C’è sem-
pre qualcuno che ce l’ha con i genitori, o con i figli,
o con i parenti, o con il capo di lavoro, e c’è molto ri-
sentimento. Vogliamo fare un lavoro sulla riconcilia-
zione. Seguiamo un po’ il cammino dell’Espere, il
progetto nato in Colombia dal nostro confratello
padre Leonel Narváez Gómez. Dedichiamo tanto
tempo all’ascolto: aiutare le persone, aiuta un futuro
migliore per loro e per chi sta loro intorno. È un’atti-
vità nata da noi, ma che portiamo avanti con l’aiuto
di volontari professionali, psicologi, terapeuti.
Stiamo cercando anche avvocati per aiutare le cause
dei più deboli».

Siete inseriti nella parrocchia del vostro territorio?
«Venendo in Messico si è deciso di non prendere
parrocchie. Le parrocchie si occupano generalmente
di circa il 20% della popolazione, ma a noi interessa
il restante 80% che non frequenta e che spesso ha
ancora più bisogno di incontrare Gesù.
Oltre alle due comunità di Guadalajara, ne abbiamo
una terza nel Sud, in Chiapas. Per volontà del ve-
scovo locale, lì siamo responsabili di una parrocchia
che ha un territorio abitato da 110mila persone, in
una zona di periferia in cui c’è una comunità indi-
gena, e dove c’è gente che vive in case di fortuna. È
una zona dimenticata dai governanti in cui è molto
forte il fenomeno delle chiese evangeliche e pente-
costali, e la presenza di testimoni di Geova e Mor-
moni. In due km quadrati si possono trovare sette
chiese di denominazioni differenti. Il lavoro missio-
nario è quindi anche quello di avvicinamento e dia-
logo, non sempre facile, con le altre chiese.
A Guadalajara è diverso. Qui c’è un cattolicesimo
molto tradizionale e molto forte, e la presenza di al-
tre confessioni è minore. Solitamente le chiese sono
pienissime: nella parrocchia della zona rurale, la do-
menica ci sono 13 messe. In questa città c’è un semi-
nario che è, forse, il più grande del mondo: dal mi-
nore alla teologia ci sono 1.300 studenti. Anche il
cattolicesimo tradizionale è per noi una sfida: dob-
biamo aiutare la gente a distinguere tra la religiosità
e la fede vissuta tutti i giorni, e non è semplice».
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Qual è la difficoltà più grande che incontri?
E quale la soddisfazione?

«La difficoltà più grande è il sentimento di impo-
tenza di fronte alle situazioni umane dolorose: faccio
parte di una équipe di professionisti che lavora con
vittime di abusi sessuali, di conflitti di varia natura,
ecc. Incontro una sofferenza inimmaginabile. Mi
rendo conto che c’è un mondo sotterraneo e silen-
zioso di dolore. C’è gente che ti parla di abusi ses-
suali anche dopo trent’anni che li ha subiti. Le per-
sone sono contente di trovare un luogo in cui pos-
sono raccontare con sicurezza i loro dolori.
E la soddisfazione più grande è legata alla stessa
cosa: mi piace vedere di poter dare una mano a
qualcuno a essere un po’ più felice. Nella nostra
zona, ma, mi sembra, in tutto il Messico, è molto
forte una visione della vita in cui domina il senti-
mento della colpa, e quindi mi dà gioia vedere che a
volte riesco a mostrare un Dio diverso, il nostro Dio
di misericordia, di amore, che non sta lì con la pi-
stola per punire ogni sbaglio. La mia soddisfazione è
vedere la gente che recupera vicinanza con Dio, che
inizia a liberarsi da colpe che non deve assumersi. A
me piace molto il brano del Vangelo di Giovanni che
dice: “Io sono venuto per dare la vita e darla in ab-
bondanza”. Liberare le persone dalla visione di un
Dio che castiga, che ti controlla sempre, che difficil-
mente perdona. Anche tra i giovani è molto forte
questa visione tradizionale. Per questo hanno lotte
interiori profonde che a volte sconquassano la loro
vita».

Quali sono secondo te le grandi sfide
della missione del futuro?

«I missionari generalmente cercano di lavorare e mi-
gliorare le condizioni di vita della gente a livello “mi-
cro”, però in realtà molti problemi dipendono dal
“macro”. Faccio un esempio: io missionario lavoro
20 anni con una comunità indigena in Amazzonia,
poi il governo centrale decide di fare una diga che
cancella in un momento quel popolo e, in un certo
senso, tutto il lavoro fatto. C’è bisogno di lavorare al
livello “macro”, sugli enormi interessi politici, eco-
nomici, finanziari che muovono il mondo. Per farlo
però dobbiamo lasciarci aiutare da persone prepa-
rate, dai laici. A volte noi siamo piccoli infermieri che
lavorano sui sintomi, ma ci vuole un’azione più a
monte, sulla malattia.
A un livello più strettamente missionario, altra sfida
grande è quella del dialogo religioso. Superare la vi-
sione per la quale io ho la verità in tasca e gli altri
più o meno. È la sfida di un’alleanza religiosa per mi-
gliorare la vita della gente in tutto il mondo».

Cosa possono offrire i missionari della Consolata
al mondo?

«Una nostra caratteristica è la vicinanza alla gente.
Qui in Messico mi sono sentito dire più di una volta:
“Voi siete diversi”. Visitiamo le persone, le famiglie,
cerchiamo una relazione. Non ci facciamo prendere
dallo status: i sacerdoti da una parte, i fedeli e la

gente dall’altra. Le persone vedono a apprezzano
che siamo semplici, che non facciamo differenze,
che parliamo anche con i più umili.
Altra nostra caratteristica è lo spirito di famiglia, per
cui tra noi non ci sono relazioni basate sui ruoli: io
sono l’amministratore, io il superiore, e così via.
Questo spirito che viviamo tra noi si comunica anche
alle persone con cui abbiamo a che fare. In Messico
le gerarchie sono molto importanti: quando la gente
vede che vestiamo normalmente, che parliamo con
semplicità, e così via, rimane colpita positivamente».

Cosa possono fare, secondo te, i missionari della
Consolata per avere impatto sui giovani?

«Innanzitutto dovrebbero scegliere le persone giu-
ste: io ad esempio non mi sento in grado di entrare
in sintonia con i giovani. Ci sono altri padri, invece,
che sono bravissimi animatori.
Il mondo giovanile è una bella sfida, anche perché
sta cambiando moltissimo. I giovani oggi sono
molto preparati a livello intellettuale, però sono
molto fragili da un punto di vista psicologico. Molti
vivono un vuoto. Fa impressione il numero di quelli
che ci dicono: “Padre, voglio suicidarmi”. Per que-
sto penso che sia fondamentale essere una pre-
senza, ascoltare, dire: “Ci sono per te”».

Ci suggerisci uno slogan da proporre ai giovani
che si avvicinano ai nostri centri missionari?

«Mi ricordo che, quando da giovane chiamavo la
casa di Bevera al telefono e dicevo: “Pronto, Missio-
nari della Consolata?”, padre Stefano Camerlengo,
ogni volta, rispondeva: “Sempre!”.
Un’altra frase che diceva spesso era: “Missionari è il
massimo”. E io sono convinto di questo: con tutte le
difficoltà e incongruenze che possono esserci, per
me la vita missionaria è il massimo».

Luca Lorusso

MESSICO NELL’ARCHIVIO MC: Il paese dell’ingiusti-
zia, Dossier MC, maggio-giugno 2010.

© Gigi Anataloni_P. Alex durante la sua prima esperienza missionaria in Kenya, 1991.
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di Luca LorussoProgetto Messico

Messico difficile

Ecco il progetto: Amico Messico. Un
mattone per la missione dedicato alla
creazione di spazi e strutture per i missio-
nari e le attività pastorali.

Sostieni anche tu
quest’iniziativa.
Versa un contributo tramite il bollettino
allegato alla rivista, specificando 
la seguente causale: AMICO. Progetto
Messico, un mattone per la missione.

TITOLO PROGETTO
Un mattone per la missione.

OBIETTIVI A LUNGO TERMINE
Offrire al territorio spazi e strutture utili
per attività pastorali e sociali.

OBIETTIVI A BREVE TERMINE
Costruzione della casa dei missionari.

1 mattone 2 Euro

contributo richiesto: 
10.000 Euro

RESPONSABILE
Padre Alessandro Conti, Imc
MISIONEROS DE LA CONSOLATA 
C/Camino Juanacaxtle, 220-San Antonio
Juanacaxtle, 45880, Municipio Juanacat-
lan, Jalisco, México.
Tel. 005213311525159.
Mail di p. Conti: gioele21@gmail.com.

Padre Alessandro, puoi dirci due
parole sul Messico per capire in

quale contesto s’inserisce il
vostro progetto di presenza
tra la gente?
«Ci troviamo nella zona
metropolitana di Guadala-
jara, capitale dello stato di
Jalisco, nel Messico cen-
troccidentale, che ha una
popolazione di 6-7 milioni

di persone. Una città con
tutti i problemi delle metro-

poli. Purtroppo è molto forte la
presenza dei narcos. Non è molto

vistosa, però c’è e si sente: ogni
tanto ci sono dei morti. Qualche mese fa,

in occasione dell’arresto di un elemento importante
della loro organizzazione, hanno fatto un “bloqueo”,
cioè hanno bruciato camion e autobus per impedire
l’ingresso in città. I narcos hanno voluto mostrare la
loro forza. Sono in aumento i sequestri di persona,
soprattutto nelle classi medio alte. Un altro pro-
blema è quello abitativo: molti vivono in baracche
addossate le une alle altre. In tutto il Messico è forte
il contrasto tra la ricchezza sfacciata e la povertà. La
gente lavora tanto ma non viene pagata adeguata-
mente. Il sindacato è debole e a volte corrotto. I ric-
chi vivono in quartieri chiusi, vigilati, in case di 500
metri quadrati con 3 o 4 auto di lusso. 
Ultimamente si sta abbassando l’indice di natalità,
ma normalmente una famiglia ha quattro figli. In
zona rurale le persone se la cavano con un piccolo
campo che aiuta ad arrotondare, ma in città le fami-
glie non hanno niente. Anche il problema delle mi-
grazioni è molto forte: tutte le famiglie che cono-
sciamo hanno almeno uno o due membri negli Usa.
Spesso però vanno senza documenti, quindi non pos-
sono tornare a casa, e questo provoca un deteriora-
mento delle relazioni famigliari. Una donna non vede
il suo sposo e i figli il loro papà per 5, 10 anni. Il ri-
schio è che queste persone alla fine si trovino con
due famiglie: una negli Usa e una in Messico. Poi c’è
il problema delle migrazioni verso il Messico da tutto
il centro America. I messicani sono maltrattati negli
Usa, però a loro volta, nel Sud, maltrattano i centroa-
mericani che arrivano da Honduras, El Salvador, Gua-
temala. Al confine Sud c’è traffico di persone: donne
e ragazze che arrivano come clandestine vengono
violate e poi vendute per la prostituzione. Nelle mi-
grazioni molti muoiono lungo il cammino. Chi lavora
per aiutare i migranti, spesso viene minacciato dai
narcos. Questa è certamente una sfida missionaria».

Luca Lorusso

Il Messico e
le sue sfide. Ecco

il contesto nel quale
si inserisce la missione
di padre Alessandro
Conti e dell’Imc nel

grande paese centra-
mericano: essere pre-

senza nelle perife-
rie esistenziali.
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